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			NOTA DELL’AUTORE

			dalle mani grandi

			





			Questo libro è stato scritto a quattro mani: due più grosse, le mie e due più piccole, quelle di mia figlia Giorgia di 17 anni. Per la verità tutto nasce da una sua idea: all’età di 13 anni, durante le vacanze estive ha iniziato (lei) a scrivere i primi cinque capitoli di quello che voleva essere un racconto per ragazzi. Poi sono finite le vacanze, è ricominciata la scuola, lo sport, il volontariato, ecc. Insomma, sono ricominciati gli impegni e nati anche altri interessi (ragazzi compresi), come spesso succede a quella età, che hanno portato Giorgia ad abbandonare la stesura di quel racconto.

			Il file è rimasto sul desktop del PC di casa per 4 anni. Ogni volta che utilizzavo il computer l’icona di quel file mi faceva l’occhiolino e mi dispiaceva veramente vedere quello sforzo iniziale incompiuto. Anche perché mi sembrava una bella storia.

			Poi ho dovuto cambiare il PC e mi sono posto il problema di quali file trasferire sul nuovo computer. Quando sono arrivato a quell’icona ho dovuto definire cosa fare e ho preso una decisione: ho proposto a mia figlia di trasformare quell’inizio di racconto in un libro vero e proprio, proseguendone insieme la scrittura. Mia figlia ha accettato e così è nato questo libro.

			Si può dire che io sia stato il braccio e lei la mente. Ma in certi momenti il ruolo si è anche invertito, alla ricerca di un equilibrio che potesse soddisfare padre e figlia.

			Nella parte grafica è stato coinvolto anche l’altro figlio, Riccardo, di 14 anni a cui va un inevitabile ringraziamento.

			Il risultato finale del lavoro di gruppo mi ha decisamente soddisfatto e spero possa soddisfare anche voi.

			Perdonateci qualche ingenuità. È la nostra prima...

			


			Luglio 2016

			Davide Vezzani

			


		

	
		
			NOTA DELL’AUTORE

			dalle mani piccole

			





			Tutto questo è nato anni fa da una mia idea, da un racconto che non aveva ancora una fine, non aveva una trama ben definita e nemmeno un titolo. 

			Il risultato che vedete oggi è frutto dell’impegno di mio padre, che giorno dopo giorno ha continuato a credere in quello che avevo cominciato, anche quando io stessa avevo perso l’interesse, come solo un buon padre fa per la propria figlia. 

			Non potete immaginare quanta fatica sia costata a un uomo molto pratico (ingegnere) e dalla poca propensione alla scrittura come lui, che a scuola copiava dai testi già svolti e il cui tema più lungo non raggiungeva le due colonne di foglio protocollo di lunghezza (fonte: mio padre).

			Mi auguro che questo lavoro vi piaccia, anche se per me la gioia più grande rimane quella di vedere mio padre soddisfatto del risultato dopo tutto l’impegno che ha messo in questi mesi.

			


			Grazie

			Giorgia Vezzani

			



		

	
		
			Prologo

			





			Era rimasto solo lui. Ma d’altra parte, dopo aver lavorato tanti anni a fianco degli altri, era diventato la loro guida spirituale e il coordinatore di quel posto, quindi toccava a lui. Per quello che doveva fare non servivano altre persone. Gli altri, i pochi sopravvissuti, se ne erano già andati nei giorni precedenti, diretti verso un destino sconosciuto. La stessa cosa sarebbe capitata anche a lui, ma prima doveva completare l’operazione che, assieme, avevano iniziato. Di quel posto, il loro gruppo aveva condiviso le cose buone e le cose cattive. Insieme avevano deciso di interromperne l’esistenza. Era necessario. Forse non per sempre, ma almeno per molti anni.

			Guardò per l’ultima volta la loro piccola città, laggiù nella valle. 

			Poi, con uno dei tanti pesanti martelli che nella sua vita aveva spessp utilizzato cominciò a colpire il tronco che fungeva da chiave dello sbarramento in legno che aveva creato assieme agli altri sopravvissuti. Dopo un colpo più forte dei precedenti la chiusa cedette e l’acqua calda cominciò a riversarsi nella valle che racchiudeva la città. 

			Da questo avvallamento l’acqua non trovava modo di uscire perché avevano costruito anche uno sbarramento che chiudeva l’apertura della gola verso il torrente d’uscita, e ne innalzava artificiosamente il livello. Una specie di diga fatta di tronchi, sassi e fango. 

			Sassi e fango non mancavano: la cava ne aveva fornito a volontà, fino a poco tempo prima. Fino a quando erano stati in grado di trasportarlo all’esterno, fuori dalla “pancia” della montagna.

			Una volta raggiunto il livello di sfioro della diga, l’acqua si sarebbe riversata a valle attraverso il vecchio torrente e tutto sarebbe tornato come prima. Ma al posto della città si sarebbe creato un grande lago che avrebbe sommerso e cancellato tutte le cose mostruose successe dentro quelle abitazioni nell’ultimo periodo.

			Ci sarebbe voluto parecchio prima che l’acqua calda della sorgente riempisse tutta la valle, ricoprisse le abitazioni e iniziasse a defluire di nuovo nel torrente. Ma il tempo non gli mancava: voleva essere sicuro che lo sbarramento reggesse e che la città fosse completamente sommersa. 

			Aveva comunque ancora molto lavoro da fare nell’attesa che l’acqua, lentamente, completasse la sua funzione. Doveva salvare quanto di buono li aveva accompagnati in tutti quegli anni. La sua speranza era che qualcuno, prima o poi, certamente non a breve, potesse usufruirne, come avevano fatto loro per molto tempo. 

			Prima di permettere all’acqua di impossessarsi di tutti gli spazi che fino a poco tempo prima erano stati saturi di vita pulsante, da solo, era entrato in tutte le undici abitazioni principali. Nella dodicesima non entrò: sapeva già che lì non avrebbe trovato quello che cercava e proprio quella mancanza aveva segnato, probabilmente, l’inizio della catastrofe. Prelevati gli undici preziosi oggetti, anche loro forse infetti, aveva portato questo piccolo tesoro più a monte, verso l’ingresso della cava. Anche se incompleto, non poteva permettere che venisse sommerso ed eventualmente disperso dalle acque. Lo riteneva troppo prezioso. Sperava che un domani qualcuno sarebbe riuscito a ricomporlo nella sua interezza, ridandogli quel valore immenso che aveva sempre avuto, almeno fino a prima che venisse rubato il dodicesimo pezzo.

			Quando l’acqua iniziò a stendere il proprio velo pietoso e liquido sulla città, poté dedicarsi finalmente al tesoro. Lo portò dentro la cava, ma non arrivò nel fronte principale, dove ormai regnava solo la morte; attraversò una serie di passaggi secondari e lo depositò in un anfratto, disponendolo secondo il suo ordine corretto, aiutandosi anche con alcuni segni fatti col carbone sul pavimento. Si augurava che quelle sue precauzioni avrebbero permesso, un domani, che qualcuno della sua stessa stirpe lo ritrovasse; qualche lontano discendente: sperava che qualcuno sarebbe riuscito a salvarsi e ad avere figli a cui tramandare.

			Poi tornò all’ingresso della cava e iniziò a chiuderlo con i massi che, assieme agli altri, erano stati precedentemente preparati. Fu un lavoro di precisione, lungo e faticoso, sopratutto perché era da solo, ma doveva farlo. Li sigillò con il fango umido. Poi vi applicò pianticelle e arbusti, che col tempo sarebbero cresciute e avrebbero mascherato completamente l’imbocco: da quella caverna nulla doveva entrare o uscire per molto tempo. Altrimenti sarebbe stata ancora morte.

			


			La cava era stata chiusa e la città si stava allagando. I tre laghetti artificiali costruiti intorno al lago più grande si sarebbero depurati da soli, con gli anni e con il continuo fluire di quell’acqua calda che la sorgente garantiva in continuazione: il flusso transitava in sequenza per tutte le pozze da loro create e utilizzate per il lavaggio, sempre più fine, del minerale della cava. Ora doveva solo assicurarsi che, in qualche modo, molti anni dopo, qualcuno riuscisse a ritrovare tutto, o almeno l’essenziale. Prima, però, dovevano smaltirsi tutti gli effetti della grave infezione o maledizione che aveva colpito e ucciso quasi tutti i lavoratori i cui cadaveri erano stati accumulati nella cava in una pietosa comunanza finale. 

			Non sapeva quanti anni sarebbero serviti per debellare il morbo, ma era sicuro che non sarebbero stati pochi. Non era nemmeno sicuro che la maledizione potesse scomparire del tutto, se non recuperando il dodicesimo pezzo rubato. Avrebbe dedicato la parte restante della sua vita anche a questo.

			Iniziò allora a costruire il primo indizio riservato ai posteri. 

			Ci aveva pensato e aveva stabilito che a causa dei tempi lunghi necessari, doveva essere una cosa duratura. Naturalmente pensò alla pietra.

			Aveva lavorato la pietra per molti anni per cui gli risultò facile lasciare delle incisioni su un macigno di roccia presente nei pressi della riva del nuovo lago grande che si era formato con l’allagamento della città. 

			Avrebbe ripetuto la cosa, lungo il suo tragitto, nei posti dove si sarebbe rifugiato scappando lontano da quel posto, con la speranza che qualcuno, in futuro, riuscisse a interpretare quelle indicazioni. Doveva però costruire anche “una mappa”, da trasmettere ai posteri, altrimenti nessuno sarebbe mai riuscito a interpretarle e seguirle. Decise di usare la sua fidata lancia di legno, avuta da suo nonno: era stata ricavata da una essenza di legno molto dura, che aveva resistito molto bene al tempo; sembrava sufficientemente duratura per il compito che le voleva affidare. Vi avrebbe inciso, in piccolo, gli stessi simboli che avrebbe poi scolpito sulle pietre e sulle rocce nei diversi punti in cui intendeva lasciare gli indizi: sapendo interpretare le iscrizioni, il suo possessore, sarebbe stato in grado di arrivare fino alla cava.

			Da ultimo doveva trovare un modo di lasciare un segno della propria discendenza a chi sarebbe venuto dopo di lui. 

			Toccò il ciondolo che aveva al collo, guardò l’impugnatura della sua fidata spada di legno, sempre tramandatagli dal nonno, e capì che avrebbe facilmente trovato un modo. Ma non era un problema immediato: prima doveva garantirsi una discendenza, e nelle sue condizioni non era facile... 

			Intanto, però, il suo compito lì era finito. Si portò allora nel punto più alto della valle, quello della sorgiva di acqua calda, da dove si poteva vedere tutto il territorio sottostante; restò ad osservare le acque che, dopo avere completamente sommerso la città, iniziarono a defluire nel vecchio torrente. La valle si era completamente riempita e la città, ormai, non era più visibile. I suoi resti si potevano intravedere appena, ma solo aguzzando bene la vista e sapendo che sotto quelle acque un tempo c’era vita pulsante. O forse era solo la sua immaginazione che vagava.

			Ora la valle aveva assunto una forma completamente diversa. 

			I tre laghetti e il lago grande erano disposti a formare quasi un’impronta di zampa d’animale. Memorizzò questa immagine e partì per il suo viaggio. Voleva andare lontano da lì il più presto possibile. Si portò dietro solamente la lancia, su cui aveva inciso i primi simboli, la sua fedele spada di legno, il suo ciondolo, e una borsa piena di quelle pietre che si ricavavano dalla cava: non sapeva ancora come, ma le avrebbe utilizzate per riportare qualcuno in quel posto.

			Prese il sentiero che andava in salita. Voleva superare la montagna e ridiscendere dall’altra parte. Voleva abbandonare quella valle. Voleva allontanarsi da quell’acqua che nascondeva un terribile segreto. Voleva avere il tempo di tramandare a un suo successore gli indizi per arrivare lì. Poi voleva solo morire in pace. Lui aveva fatto tutto il possibile...
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			Correvo. 

			Non sapevo da quanto, né sapevo da dove venivo e dove stavo andando. Correvo semplicemente. Anzi no, probabilmente stavo scappando. Riuscivo a capire solamente quello che mi stava succedendo in quel momento: mi trovavo nella foresta e i rami degli alberi mi graffiavano il viso, le gambe e le braccia. Bruciavano, ma non ascoltavo il dolore, non ne avevo il tempo o la forza. Il mio cervello si rifiutava semplicemente di coordinare i pensieri. Sapevo solo che dovevo scappare. Non so se mi stavano ancora inseguendo, ma non avevo il coraggio di girarmi per guardarmi indietro, avevo paura di quello che avrei potuto vedere. Mi andavano a fuoco i polmoni e i muscoli urlavano dal dolore, diverse parti del corpo pulsavano a intermittenza. Così non avrei resistito a lungo. Dovevo fermarmi, almeno per riprendere fiato. 

			Mi accovacciai dietro un grande masso e aspettai cercando di riprendermi in fretta. Il mio torace si gonfiava e sgonfiava ritmicamente a causa del respiro affannoso e il ciondolo appeso alla collanina mi restava appiccicato al collo a causa del sudore che colava ovunque. Avevo una sete infernale. Adocchiai vicino a me un arbusto di mirtilli, gli stessi di cui mi ero già cibato in precedenza e ne mangiai alcuni, almeno mi avrebbero rinfrescato la gola. 

			La foresta sibilava, mi sussurrava voci e suoni incantati, sembrava essere animata di vita propria. Tutto si muoveva in continuazione, senza un senso logico. Erano animali, foglie, o cosa? Stava calando la sera e intorno a me tutto si tinse improvvisamente di rosso e arancio in un affascinante gioco di colori. La foresta sembrava essere divenuta incantata e magica, tutto si mostrava con immacolata perfezione, ma il mio istinto mi suggeriva che si trattava di una perfida bugia creata per incantarti e farti credere perfetto un mondo crudele e meschino dominato dall’odio e dalla cattiveria. Da questo stavo scappando, forse... Da questo e da coloro che, schiavi di questa menzogna, costringevano le persone a vivere come servitori. Servitori del male.

			Questi pensieri, scoordinati e intermittenti continuavano a martellarmi nel cervello e mi stordivano al punto di non riuscire più a distinguere le bugie dalla verità.

			Dopo essermi ripreso un po’ mi rialzai, mi guardai intorno e tesi le orecchie in cerca di qualche rumore sospetto che segnalasse la presenza dei miei inseguitori. Non era facile riconoscere un suono umano, in mezzo a quel frusciare di foglie, al canto degli uccelli e al continuo scuotersi di rami... Non sentii nulla di strano. Forse li avevo seminati. Ricominciai a camminare, con andatura sostenuta, ma senza correre come prima. Questo mi permetteva di fare meno rumore e di capire se fossi seguito. 

			Non sapevo quando finalmente sarei uscito da quella ragnatela infinita di alberi, ma non vedevo l’ora: quell’intrico di rami dava la sensazione di una moltitudine di mani invisibili, pronte ad agguantarmi per poi comandarmi a loro piacere come un burattinaio fa quando mette in scena uno spettacolo con le proprie marionette. Ma io non volevo fare parte di quello spettacolo. 

			Dopo avere camminato a lungo, sempre più lentamente perché la stanchezza si stava impossessando del mio corpo, proprio mentre stavo per crollare, un alone luminoso attirò la mia attenzione. 

			“Cosa sarà, in mezzo alla foresta? Potrebbe essere una radura, dove il sole lascia filtrare i suoi ultimi raggi luminosi prima che il buio tenebroso cali sulla foresta”.

			Mi avvicinai cauto, poteva essere una illusione creata dalla stanchezza... oppure un tranello della foresta-burattinaio.

			Con stupore capii, però, che non si trattava solo di una luce, sembravano esserci anche delle specie di... capanne.

			Un villaggio? In mezzo alla foresta? Chi poteva mai vivere lì? 

			Forse un gruppo di cacciatori. Cosa fare? Scappare o andare da loro in cerca di aiuto?

			“Allora” pensai, “mi stanno inseguendo, questa foresta mi dà i brividi e come se non bastasse è quasi notte. Ci saranno bestie feroci? Direi che questi sono motivi più che sufficienti per provare a chiedere aiuto”.

			Decisi di avvicinarmi al villaggio (o quello che era) sperando che gli abitanti fossero amichevoli e pronti a darmi una mano: ne avevo bisogno. Partii camminando, poi, preso dalla foga cominciai a correre nella foresta per riuscire ad arrivare il prima possibile, passando senza preoccuparmi del rumore, su rami, foglie e sassi. 

			Riuscii a fermarmi appena in tempo, proprio davanti a una scarpata: il villaggio era lì, in fondo alla valle, ma non sembrava per nulla facile arrivarci. Questa non ci voleva. Mi ero fermato a riflettere su come scendere lungo quella ripidissima discesa senza farmi male, per raggiungere la mia meta, quando sentii un forte rumore di bastoni battuti sulle foglie e delle grida alle mie spalle. Dopo avere visto il villaggio, la curiosità mi aveva fatto smettere di essere prudente e non avevo più prestato attenzione dietro di me... Urla, uomini con arco e frecce, un rumore come un fischio e poi un dolore talmente acuto da farmi cadere a terra nella zona accidentata. Rotolai giù dalla scarpata. Il dolore per la caduta e per la freccia nella schiena si mischiarono e il risultato fu un micidiale senso di vuoto. Lentamente mi si chiusero gli occhi e restarono chiusi per molto tempo.
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			Finalmente mi svegliai e faticosamente cercai di aprire gli occhi. Ci riuscii, ma non subito. Quando le palpebre riuscirono a vincere la forza interna che lottava per mantenerle chiuse, la vista piano piano iniziò a tornare, anche se annebbiata. La testa mi scoppiava e tutto il corpo era intorpidito. In più la schiena lanciava fiammate pungenti di dolore. 

			Nella mia mente non si affacciava nessun ricordo, come se fosse un contenitore svuotato a forza dal suo contenuto. Poi, poco alla volta, iniziai a registrare qualche ricordo confuso ed evanescente. Qualcosa era tornato a popolare la mia mente.

			Per quanto mi sforzassi, però, non ricordavo nulla di specifico o di recente. Ma forse non era importante... Forse non era successo nulla di cui doversi ricordare: probabilmente questo era solamente un giorno come tanti altri, le cui azioni non erano degne di restare registrate nel mio cervello. Ma dentro di me sentivo che non era così. Dov’ero?

			Iniziai lentamente a sentirmi più lucido e percepii in maniera chiara un profumo; non saprei spiegare esattamente cosa fosse, ma era intenso e mieloso e tutto sommato gradevole. Totalmente in contrasto con quanto percepito dal mio olfatto, un altro dei miei sensi percepiva, invece, qualcosa di spaventoso: alle mie orecchie arrivavano urla quasi disumane, le cui onde sonore risuonavano poi nella mia testa, rimbalzando tra le diverse pareti interne come fantasmi impazziti in una casa dell’orrore. Che fossero allucinazioni? 

			Certo. Che altro potevano essere. Sembrava la soluzione più credibile: ero intontito e la testa mi faceva molto male e questo poteva spiegare questa orrenda sensazione. Però il tutto mi sembrava tragicamente reale. Dovevo capire.

			Ancora disteso sul mio giaciglio, iniziai a guardarmi intorno. 

			Ero coricato su un pagliericcio all’interno di una capanna. Prevalevano i colori caldi, come il rosso, il giallo e il marrone. Faceva anche caldo. Molto caldo. Un caldo umido, opprimente. Cercai di alzarmi. La prima volta dovetti fare un grande sforzo e la testa iniziò immediatamente a girare e fui assalito dalla nausea. Dovetti distendermi nuovamente sul pagliericcio, chiusi gli occhi e cercai di calmare quelle sensazioni sgradevoli. Il sudore scendeva a goccioloni dal mio corpo che cercava di reagire allo sforzo a cui l’avevo improvvisamente sottoposto.

			Mi chiesi cosa avessi combinato per ritrovarmi in quello stato.

			Dopo essermi ripreso provai di nuovo ad alzarmi, molto più cautamente di prima. La testa riprese a girare, la vista ad annebbiarsi, ma restando puntellato al pagliericcio e chiudendo gli occhi riuscii a dominare la sensazione di svenimento e a mantenermi seduto. Fu però solo con molta fatica (e dopo molti tentativi) che riuscii finalmente a mettermi in piedi.

			Da quella posizione iniziai a ispezionare la capanna. Mi muovevo restando sempre appoggiato a qualcosa di fisso, con funzione di supporto della mia instabile postura. 

			Mi accorsi allora che quella in cui mi trovavo non era una semplice capanna, ma una costruzione più complessa. La struttura portante era in legno lavorato, a incastri, a formare uno scheletro che poteva assomigliare a quello di una grande barca rovesciata. Sulle travi erano fissate canne di bambù sopra le quali si intravedevano delle foglie, probabilmente di palma o di altre piante simili che rivestivano anche, all’esterno, le pareti della costruzione. 

			Sui lati c’erano alcune irregolari tavole di legno disposte orizzontalmente e sospese, come delle mensole, sulle quali erano posti, come trofei, delle maschere di legno e in pietra e degli utensili usati, pensai, per la caccia. Su un altro lato della struttura erano radunati strani oggetti che assomigliavano a delle pipe giganti con molti nastrini. Di fianco al pagliericcio sul quale mi ero svegliato, era presente una specie di scaffale sul quale facevano bella mostra alcune armi come lance, spade e archi con le frecce. 

			Allungai la mano per prendere una lancia, la più lunga, così da guardarla più da vicino. Era molto interessante, aveva attirato subito la mia attenzione. Il modo in cui era fatta mi stupì: era di un legno che aveva l’aspetto di essere molto robusto e la punta era fatta con una pietra perfettamente levigata. Sembrava un abbinamento perfetto per penetrare agevolmente nei tessuti delle povere bestie cui era destinata e ucciderle con un solo colpo letale. Mi rigirai l’oggetto fra le mani e mi stupì parecchio trovare delle belle incisioni sull’asta di legno. Non sembravano lettere d’alfabeto, o almeno non di un alfabeto a me noto, ma più che altro mi davano l’idea di essere degli ideogrammi. Mentre cercavo di decifrarli sentii un tocco leggero alla spalla: qualcosa mi toccava. Un serpente? Un ragno? Mi girai lentamente per non spaventare l’animale che mi aveva toccato, evitare che mi aggredisse e cercare a mia volta di attaccarlo. Ma mentre la mia testa ruotava lentamente verso quell’essere, la prima cosa che entrò nel mio cono visivo fu una mano... E, continuando a ruotare, scoprii che alla mano era unito un braccio che era a sua volta attaccato a un corpo. 

			Un grido mi uscì dalla gola, il primo suono da quando mi ero svegliato. 

			Arretrai e puntai la lancia che avevo ancora in mano verso quella strana figura, in chiaro segno di minaccia. Poi, sentendomi al sicuro con la lancia indirizzata verso il bersaglio mi sforzai di guardare meglio ciò che mi minacciava. Non sembrava proprio un animale e nemmeno un mostro, quanto...

			«Una ragazza???». 

			A giudicare dalle forme e dai capelli lunghi era proprio una ragazza. Non ricordavo molte cose, ma come era fatta una ragazza era una di quelle che avevo ben chiare.

			«Ciao anche a te! Ora, abbassa pure l’arma, per favore, o mi vedrei costretta a chiamare rinforzi» così dicendo la ragazza indicò con un gesto della mano altre persone che stavano fuori e si intravedevano dalle aperture della capanna. 

			Non ero del tutto sicuro di volerle obbedire, ma capivo che forse avrei potuto tenere testa a lei, ma non a tutti quelli che c’erano fuori.

			Abbassai la lancia, continuando, però, a tenerla in mano. Mi faceva sentire più sicuro. Ne avevo ancora bisogno.

			«Chi sei? E dove sono? Cosa è successo?» chiesi in preda all’agitazione alla ragazza che portava sulla testa una specie di maschera, simile a quelle viste prima sulle mensole. 

			La ragazza aveva notato che non avevo lasciato cadere la lancia, ma mi rispose ugualmente: evidentemente non si sentiva minacciata.

			«Mi chiamo Lin, non volevo spaventarti, non era mia intenzione» e così dicendo si tolse la maschera e la appoggiò sul ripiano dove c’erano le altre.

			Anche se mi aveva detto di chiamarsi Lin non sapevo chi fose, ma almeno sembrava amichevole.

			«Abbiamo appena finito di celebrare e sono entrata per vedere se ti eri svegliato».

			«Celebrare cosa?».

			«Abbiamo celebrato gli dei per l’Evento. È stata una grande festa!».

			Una festa... Questo forse spiegava le urla che sentivo e che mi avevano fatto pensare di essere allucinato o impazzito. E per cosa dovevano ringraziare gli Dei? Per l’Evento... Non sapevo a cosa si riferisse la ragazza, ma neanche mi importava. Sembravano amichevoli e questo per il momento mi bastava. Posai la lancia dove l’avevo trovata e riuscii a cogliere sul volto della ragazza un accenno di sorriso.

			«Tu ora sei nella tenda di Grande Mashoghi, lui sa curare le persone e tu ne avevi bisogno. Hai fatto proprio una bella caduta, hai dormito due giorni: è già tanto se sei riuscito a risvegliarti... Si può sapere cosa hai fatto per essere ridotto così? A parte la caduta, naturalmente» mi chiese. 

			«Vorrei saperlo anch’io, davvero, solo che non ricordo molto... anzi, non ricordo quasi nulla. Che mal di testa! C’è anche qualcosa qui sulla schiena che mi da fastidio!».

			Così dicendo incurvai le braccia verso la schiena e misi una mano sul punto che volevo indicarle, ma un dolore acuto mi pervase la schiena irradiandosi come tante lingue di fiamme a tutto il corpo.

			«Fermo, sta fermo!» mi disse lei, «calmati, è solo un taglio, nulla di cui preoccuparsi. Te lo hanno fatto i cacciatori che stavano di guardia al villaggio. Quando ti hanno visto correre di sera nel bosco, pensavano che fossi un ladro venuto per saccheggiare le nostre provviste. Non ti avrebbero fatto alcun male se avessero saputo che non avevi cattive intenzioni, ma devi cercare di capirli, fanno il loro dovere, per il nostro bene... cercano di proteggere il villaggio» mi spiegò lei. 

			Perché mi spiegava queste cose? Sembrava che conoscesse il motivo per cui ero finito in questo posto. Come faceva a sapere che non ero effettivamente venuto per rubare o, peggio, dare fuoco al villaggio? Forse avevo parlato mentre dormivo e avevo detto cose che in quel momento nemmeno io ricordavo.

			Però, mentre ascoltavo la sua spiegazione un’immagine mi tornò alla mente: avevo appena smesso di correre, ero ai bordi di una scarpata, in un luogo circondato da alberi e degli uomini erano giunti alle mie spalle, armati di arco e urlavano... non ricordavo cosa, poi avevo avvertito il sibilo di una freccia e un dolore lancinante alla schiena. Ora ricordavo anche di essere caduto nella scarpata, poi più nulla.

			«Perché non ricordo quasi nulla?».

			«Non so, hai battuto molto violentemente la testa diverse volte ed è possibile che sia questa la causa, ma non so dirti niente con certezza, anche se Grande Mashoghi pensa che non ci sia nulla di grave e piano piano ricomincerai a ricordare tutto. Devi avere solo un po’ di pazienza».

			«Che mal di testa!» mi lamentai di nuovo. «Per non parlare della schiena! Spero di riuscire a guarire: speriamo che Grande Mashoghi abbia ragione».

			«Lui ne è convinto, altrimenti come potresti aiutarci?».

			«Io aiutarvi? A fare cosa? Riesco a malapena a stare in piedi, non credo che riuscirò a fare lavori pesanti per un po’ di tempo».

			“Ecco, ora ho capito perché sono gentili e mi curano: vogliono mettermi a fare lavori pesanti, una specie di schiavo al servizio della tribù. Mi metteranno in catene oppure sarò continuamente sorvegliato da qualcuno con arco e frecce? Ottimo” pensai con amara ironia. 

			Dovevo essermi rabbuiato in viso perché Lin mi chiese: «Che ti prende? Non sei contento di essere il Prescelto?».

			«Il Prescelto per farvi da schiavo? Come potrei essere contento. Non so ancora esattamente cosa facevo prima di arrivare qua, com’era la mia vita. Non me ne ricordo ancora, ma non credo fosse peggio di essere schiavo».

			«Frena, frena... Nessuno ti chiede di essere uno schiavo. Forse hai frainteso. Tu sei quello della Leggenda, noi ti aspettiamo da tempo. E sei il benvenuto».

			«Non so più cosa pensare». 

			La testa dolorante e tutte queste informazioni mi impedivano di riuscire a elaborare un pensiero che avesse senso. Mi posai sfinito sul pagliericcio e guardai Lin con occhi vacui e stanchi.

			«Vuoi spiegarmi meglio? Ti prego».

			Lin si sedette sul pagliericcio di fianco a me, prese in mano la lancia che avevo usato per minacciarla e la posò sulle nostre ginocchia.

			«Vedi questi simboli incisi?».

			«Sì». 

			«Cosa vogliono dire?».

			«E lo chiedi a me? La lancia è vostra, voi l’avete incisa. Tu dovresti dirmelo» risposi d’impulso a Lin.

			«Noi non lo sappiamo. Sappiamo solo che la lancia è antica e preziosa e indica la via per raggiungere un tesoro. Queste incisioni sono per noi incomprensibili, ma pensavo ci avresti detto tu il loro significato» rispose con un sospiro.

			«Io?? E perché??».

			«Sì, tu. Te l’ho detto, così dice la Leggenda: verrà un tempo che un giovane con il ciondolo sacro, giungerà, mandato dall’alto e guidato solo dal cuore e non dalla vista, ad aiutare questo popolo. Riuscirà a interpretare gli antichi enigmi, ritrovando la Città Perduta e il Tesoro della Memoria nascosto nel Cuore della Terra. In tal modo i nostri Patriarchi ci avrebbero trasmesso i valori veri della vita e il popolo in possesso del Tesoro della Memoria sarebbe stato liberato dalle sue sofferenze. Non tutti ci credevano, ma poi sei comparso tu, con il ciondolo sacro a forma di spada, sei arrivato al villaggio mandato dall’alto (sei precipitato dalla scarpata) e non sei giunto a noi attraverso la vista, infatti eri svenuto e quindi non riuscivi a vedere: tutto esattamente come diceva la Leggenda. Ora tutti si sono convinti che la profezia era vera e noi abbiamo ringraziato gli Dei per averci mandato il Prescelto. Era per questo la festa di prima. I cacciatori che ti hanno colpito ti hanno recuperato quasi morto ai piedi della scarpata e ti hanno portato qui per farti curare perché hanno intravisto il ciondolo della profezia. Altrimenti forse ti avrebbero finito credendoti un ladro» mi disse lei enigmatica. 

			Mi ci volle un po’ per assorbire queste informazioni. Evidentemente il mio cervello lavorava ancora al rallentatore. 

			Non riuscivo proprio a capire: che storia era mai questa? 

			Mi portai la mano al collo. Eccolo. Lui, il ciondolo. Era a forma di spada. Ricordavo di averlo trovato in uno di quei banchetti allestiti durante le feste di piazza quando ero ancora piccolo. Mi era subito piaciuto, ma non avevo mai pensato che fosse speciale: su quel banchetto ce n’erano tanti altri. Beh... non erano proprio uguali, ma erano pur sempre ciondoli. Mi sembrava di ricordare che la vecchia venditrice mi avesse scrutato attentamente e mi avesse fatto alcune domande, ma allora mi era sembrata semplicemente curiosa. Mi fece anche molti complimenti per il colore dei miei capelli e degli occhi, ma avevo pensato che stesse semplicemente cercando di essere gentile per vendermi qualcosa. Poi, quando le avevo detto che avrei voluto un ciondolo mi aveva sorriso facendomi l’occhiolino: «Ho io un ciondolo perfetto per te» e così dicendo mi aveva mostrato quello che ora portavo al collo. Era simile ad altri che aveva sulla bancarella, ma invece di essere in metallo era in legno, con molte venature . Ricordo che mi disse: «Questo ciondolo è molto prezioso. È stato fatto a mano e ricavato da un pezzo di legno unico. Custodiscilo con cura».

			Così mi ero fatto convincere a prendere quel ciondolo diverso dagli altri, perché, in effetti, mi piaceva, anche se, forse, la vecchietta voleva solo disfarsene.

			Che, quella vecchietta, invece, avesse voluto dirmi altro? Dubito, ma comunque si trattava di una cosa successa molto tempo prima: era un’altra vita, un altro posto, un’altra situazione. Cosa poteva legare una vecchietta che vende ciondoli a una tribù dispersa nella foresta? E anche se fosse, cosa c’entravo io? Qualcuno mi aveva scelto come il salvatore di questo popolo? Chi poteva essere tanto sciagurato da affidare le sorti di un popolo nelle mani di un ragazzo sconosciuto che arriva nel villaggio perché cade in una scarpata? Con una freccia nella schiena? Com’era possibile che un ragazzo, fosse stato già incaricato, a sua insaputa, di dover trovare una misteriosa Città Perduta e un ancor più misterioso Tesoro della Memoria per far sì che la tribù venga liberata dalle sofferenze in cui versa?

			“Questi sono pazzi. Anzi forse Lin è pazza” pensai. “Anche se a guardarla non sembrerebbe folle, con quei deliziosi grandi occhi a mandorla, la sua pelle liscia e ambrata e quel sorriso perennemente presente sul suo bel volto”. 

			In effetti era la prima volta che la guardavo con attenzione. Eravamo seduti vicini e questo mi permetteva di osservarla bene. Forse aveva qualche anno in più di me, i lineamenti aggraziati del volto le conferivano un’aria ancora più giovane di quello che doveva essere, i lunghi capelli corvini erano raccolti in una treccia sulla nuca, ma qualche ciocca più corta era riuscita a scappare e le ricadeva ai lati del viso incorniciando i due grandi occhi neri e vivaci. Indossava un morbido abito bianco, fermato in vita da una fascia di pelle di non so quale animale, che ondeggiava a ogni suo movimento. Sulle braccia scoperte e sui piedi nudi si intravedevano disegni e simboli tracciati a diversi colori, probabilmente era questo il look da festa di questo posto.

			“Come potrebbe essere pazza una ragazza carina come lei... Mah che pensieri sto facendo? Mi ha appena detto che dovrei essere il loro eroe, il Prescelto, come lo chiamano loro e io mi distraggo a pensare alle ragazze... Non è il momento. Magari quando riuscirò a parlare con qualcun altro le cose si chiariranno un po’”.

			Lin mi guardava e nei miei occhi doveva essere evidente la sorpresa e lo smarrimento. A essere sincero, non mi sentivo per niente bene: già ero stupito di essere riuscito a ricordare dove avevo preso il ciondolo, visto che di tutto il resto non ricordavo quasi nulla.

			Ebbi solo la forza di dissentire: «Senti Lin, ti sbagli. Questo è solo un semplicissimo ciondolo, non ha nulla di sacro. L’ho comprato da una vecchietta quando ero piccolo, solo perché mi piaceva. Dove c’era questo ce n’erano molti altri. Avrei potuto prenderne un altro. Oppure questo avrebbe potuto prenderlo chiunque!».

			Lin mi guardò e sorrise. Quei sorrisi che lasciano intendere di saperla lunga.

			«No, non credo che gli altri ciondoli fossero simili a quello». 

			Poi si spostò e andò verso una mensola della capanna che non avevo ancora ispezionato. Prese un oggetto e tenendolo in mano come se fosse una reliquia me lo porse.

			«Questa spada è molto antica e sacra per il nostro popolo. Se la osservi attentamente vedrai che è fatta dello stesso legno del tuo ciondolo». 

			Osservai la spada. Era davvero un bell’oggetto. E doveva davvero essere molto antica: oggi una spada si farebbe in metallo, non di legno e sopra c’erano le stesse venature particolari presenti anche nel mio ciondolo e nella lancia con le iscrizioni che avevo già preso in mano prima.

			«Avranno semplicemente usato lo stesso tipo di materiale9 mi difesi io.

			«Già, ma non esistono più piante con questa venatura oggi. Poi... prova a girare la spada».

			Alzai gli occhi verso Lin, presi in mano la spada e la capovolsi. Restai a bocca aperta. Sull’impugnatura, in legno, era presente un incavo che aveva esattamente la forma di una piccola spada, come il ciondolo che portavo al collo.

			«Sono sicura che se provassi a infilare il ciondolo in quell’incavo, entrerebbe e si incastrerebbe perfettamente» mi incalzò Lin. 

			Non era necessario fare la prova. Si vedeva chiaramente che ciondolo e incavo erano della stessa forma e misura. 

			Rimasi pietrificato. Non fui più in grado di muovermi e il cervello si mise a vagare per suo conto, lasciandomi in un evidente stato di intontimento.

			«Ora stai tranquillo» mi esortò Lin che evidentemente aveva colto il mio smarrimento. «Devi riposare un po’ e cercare di nutrirti per rimetterti in forze. È da due giorni che sei svenuto qui sul pagliericcio e non mangi e bevi nulla» così dicendo mi porse una ciotola presa da uno scaffale. All’interno, una strana zuppa color verdognolo con variopinti pezzetti galleggianti di... qualcosa, qualcosa che odorava di erbe. 

			Non m’ispirava per niente, ma avevo fame. Dopo una iniziale titubanza dovetti ammettere che non era cattiva: la inghiottii avidamente e restituii la scodella vuota a Lin. 

			«Cos’era? Era strana, ma niente male!».

			«Non so di preciso, ricetta segreta di Grande Mashoghi. Serve per ridarti le forze. Mi fa piacere che ti sia piaciuta, perché dovrai mangiarne ancora per rimetterti...».

			Mi porse un’altra ciotola, più grande e bevvi a più riprese acqua fresca e dissetante. 

			Aveva uno strano retrogusto, e pensai che anche questa fosse stata “rielaborata” da Grande Mashoghi con qualche intruglio medicinale. 

			Lin mi chiese di non esagerare con cibo e bevande perché lo stomaco doveva gradualmente riabituarsi dopo essere stato a dieta per qualche giorno.

			Appoggiai controvoglia la ciotola di fianco al pagliericcio, ora che avevo iniziato a bere mi resi conto che avevo la bocca asciutta e la gola secca, avrei potuto bere un intero ruscello senza riuscire a dissetarmi, ma dovetti dare ascolto a Lin e fermarmi per non esagerare. 

			Lei si alzò e prese delle bende e un’altra ciotola contenente una strana sostanza untuosa.

			«Vieni, devo cambiarti le fasciature».

			Sollevò delicatamente un lembo della fascia che mi circondava il torace e piano piano la srotolò tutta.

			«Quello che vedo è... sangue?» chiesi spaventato guardando la benda sporca di una sostanza rossastra rappresa. 

			«Sì, ma non preoccuparti. Ricordati quello che ha detto Grande Mashoghi». 

			Dentro di me non ero più così tranquillo. 

			All’inizio avevo capito che Grande Mashoghi fosse una specie di dottore, quindi mi ero sentito rassicurato. Ma poi mi era venuto il sospetto che la sua sicurezza derivasse solamente dal fatto che la profezia, secondo lui, parlava di me come il salvatore del suo popolo e quindi dovevo per forza essere in buona salute. La profezia non avrebbe mai messo a disposizione del suo popolo un ragazzo malato, (ancor meno morto) giusto? Se le cose stavano così non mi sentivo più particolarmente rassicurato sul mio stato di salute, nonostante le “certezze” di Grande Mashoghi, però al momento non avevo la forza di provvedere da solo e quindi dovevo accettare le cure che mi venivano offerte.

			Dopo un po’ Lin mi disse che aveva finito con le bende e che adesso avrei dovuto riposare qualche ora, così l’unguento avrebbe potuto fare il suo effetto e permettermi di guarire rapidamente.

			«Aspetta, prima di dormire, non mi hai ancora detto come ti chiami» mi fece osservare la ragazza che se ne stava andando per lasciarmi solo.

			«Oh scusa, hai ragione, che maleducato perdonami! Solo che mi hai raccontato così tante cose nuove che mi sono proprio dimenticato delle buone maniere e non mi sono nemmeno presentato, mentre tu sei stata così premurosa. Mi hai cambiato la fasciature, mi hai dato da mangiare e da bere. E e io non ti ho ancora detto grazie» farfugliai tentando di scusarmi.

			«Di niente, quindi?» rispose ridendo.

			«Quindi cosa?». 

			«Mi vuoi dire come ti chiami?».

			«Oh sì, giusto! Io sono...».

			Per un po’ di tempo cercai nei meandri nella mia memoria confusa. Era come andare a pesca in un immenso lago, profondo e di cui non vedi i contorni. 

			Poi, improvvisamente il pesce arrivò. Guizzò fuori da solo dall’acqua ed entrò direttamente sulla mia barca...

			«Mi chiamo Ryan. Sì, Ryan. Di questo sono sicuro» mi presentai imbarazzato sentendo le guance arrossarmi.

			“Che figura da idiota”.

			«Piacere Ryan, adesso ti lascio riposare, sarai distrutto» mi salutò con un sorriso Lin.

			E in effetti aveva ragione. Ero talmente sfinito che mi bastò appoggiarmi al pagliericcio che le palpebre si chiusero come una porta sbattuta dal vento.
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